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Autori :  Car la Giacomozzi  e Giuseppe Palear i  
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Arrestato/Verhaftet :   23/08/1944 a Silandro/Schlanders 

Incarcerato/ Inhaft iert :  Si landro/Schlanders (BZ) ,  
Mal les (BZ)   

Deportato/deportee :  Dachau;  Moosbach/Goldf isch  

Liberato/befrei t :  17/08/1945 Francia/Frankreich  
.  

 

 

Not a  su l l a  t r asc r i z i one  de l l a  t es t i m on i anz a :  

L ’ i n t e r v i s t a  è  s t a t a  t r asc r i t t a  l e t t e r a l m ent e .  I l  nos t r o  i n t e r v en t o  s i  è  

l i m i t a t o  a l l ’ i nse r i m ent o  de i  segn i  d i  pun t egg i a t u r a  e  a l l ’ e l i m i naz i one  

d i  a l cune  pa r o l e  o  f r as i  i ncom pl e t e  e / o  d i  r i pe t i z i on i .  

 

 

Mi  chiamo Pichler  Er ich Flor ian.  Sono nato i l  14 ot tobre 1926 a San 

Leonardo in Passir ia  

D.:  È stato in  carcere a Si l andro? 

R.:  Sì.  Ci  s iamo dovut i  presentare a Si landro per  evi tare che a causa del la  

Sippenhaf t ,  arrestassero i  nost r i  geni tor i  ( come ostaggi  fami l iar i )  e l i  

por tassero nel  Lager  d i  Bolzano .  Mio padre,  che s i  era g ià  fa t to quat t ro anni  

di  pr ig ionia in  Russia,  dal l 'agosto del  1914 f ino a l l ’agosto del  1918,  non 

voleva assolutamente essere ar restato e ha voluto che noi  andassimo a 

cost i tu i rc i .   

L 'abbiamo fat to e c i  hanno incarcerat i .  Ci  s iamo consegnat i  i l  19 agosto 

1944 a Si landro e i l  22 agosto c i  hanno incarcerat i  nel le  caserme del  paese.  

A Mal les è poi  ar r ivato i l  regg imento e per  un cer to tempo hanno por tato a 

Mal les anche noi ,  ma al la  f ine hanno deciso d i  incarcera rc i  def in i t ivamente e 

c i  hanno r ipor tato nel la  pr ig ione d i  Si landro.   

D.:  A Merano non c 'era i l  carcere?  

R.:  A Merano c i  sarà s tato cer tamente un carcere,  ma noi  s iamo stat i  

r inchius i  in  quel lo  d i  Si landro.   

D.:  Sa per  quale mot ivo a Si landro e non a Meran o?        

R.:  Perché noi  s iamo stat i  incarcerat i  a  Si landro e la  competenza l 'avevano 

là.  Da Si landro c i  hanno por tat i  a  Bolzano per  i l  processo.   

D.:  Dove? 
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R.:  A Gr ies,  nel le  caserme.  Là hanno condannato s ia me che mio f rate l lo  a 

t re anni .  Dopodichè c i  hanno r ipor tato a Si landro.  Forse era i l  10 d i  ot tobre.  

Siamo r imast i  l ì  e  non abbiamo più sent i to  nul la  f ino a l l '11 novembre.   

L '11 novembre c i  è s tato det to che d ovevamo tornare a Bolzano per  un 

nuovo processo,  perché l 'u l t imo non era s tato fat to bene,  forse saremmo 

stat i  assol t i .  Sono venut i  con noi  a Bolzano.  Ci  hanno fat to un nuovo 

processo.  Ci  hanno condannato a 11 anni  per  d iserzione,  perché c i  eravamo 

r i f iu ta t i  d i  andare in guerra.  

D.:  Chi erano i  g iudic i  in  questo processo?  

R.:  Erano uomini  del la  g iur isd izione specia le del le  SS e del la  pol iz ia.  

D.:  Dove s i  t rovava esat tamente questo edi f ic io?  

R.:  Non lo so con prec is ione.  Era a Gr ies,  nel le  caserme.  

D.:  In  p iazza Gr ies o in  un a l t ro luogo?  

R.:  Fuor i  Gr ies,  nel le  caserme.  

D.:  In  Via Vi t tor io Veneto? Sul la s t rada per  Merano?  

R.:  Sì,  là  fuor i .  Ci  hanno condannat i  a  11 anni .  Siamo r imast i  per  c inque 

g iorn i  nel  carcere d i  Bolzano.  

D.:  Dove s i  t rovava i l  carcere a Bolzano?  

R.:  Dove s i  t rova ancora ogg i ,  v ic ino a l  Talvera.  Da l í  c i  hanno pre levato i l  

16 novembre t ra mol t i  insul t i :  "Verrete fuc i la t i ! "  "Credevate d i  poter  

d iser tare?"  Ci  hanno messo le manet te,  poi  però ce le hanno to l te perché c i  

hanno por tat i  in  s tazione.  In quel  momento è scat tato l 'a l larme aereo e 

s iamo ent rat i  nel  tunnel ,  quel lo  dal l 'a l t ra par te,  per  t rovare r i fug io.  Passato 

l 'a l larme c i  hanno r icondot t i  i n  s tazione e spedi t i  a  Dachau.  Ci  hanno to l to le  

manet te perché d icevano che non avevamo fat to res is tenza e che non 

potevamo fare res is tenza.  I l  17 novembre s iamo arr ivat i  a  Dachau.  

D.:  Pr ima di  passare a par lare d i  Dachau,  può spiegarc i  cosa esat tamente 

s igni f ica d iserzione?   

R.:  Ci s iamo presentat i  a l le  armi  i l  2  g iugno ed i l  6  g iugno c i  s iamo 

al lontanat i  dal la  t ruppa,  s iamo scappat i  e  dal  6 g iugno a l  19 agosto s iamo 

r imast i  nascost i  v ic ino a casa.  Al la  f ine abbiamo dovuto cost i tu i rc i  per  

evi tare che i  nost r i  geni tor i  f in issero nel  Lager  d i  Bolzano.   

D.:  Lei  sapeva che a Bolzano c 'era un Lager? 

R.:  Sì,  s i  sapeva che c 'era un Lager ,  ma nessuno sapeva che aspet to 

avesse.  Lo chiamavano Lager  Kaiserau ,  ma noi  non abbiamo avuto nul la  a 

che farc i .  Noi  s iamo arr ivat i  a  Dachau.  Arr ivat i  là  abbiamo dovuto . . .   

D.:   Si  r icorda d i  come s iete ar r ivat i  a  Dachau? In autobus? In t reno?  

R.:  In  t reno.  La fer rovia era d is t rut ta e abbiamo dovuto fare una deviazione 

per  la  Val  Puster ia f ino a L ienz e poi  da L ienz a Dachau.  È stato un viagg io 

lungo.  Abbiamo impiegato una not te ed un g iorno inter i .  F ino a Monaco 

abbiamo viagg iato in  t reno.  A Monaco c i  hanno fat t i  scendere e c i  hanno 

anche dato qualcosa da mangiare.  

D.:  Eravate su un t reno o su un vagone merc i?  

R.:  No,  era propr io un t reno,  ma con i  f inest r in i  rot t i .   Faceva f reddo.   

D.:  Quant i  eravate su questo t reno per  Dachau?  

R.:  Io ,  mio f rate l lo  e Hal ler  Franz:  eravamo in t re con t re guardie.   
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D.:  SS? 

R.:  Sì,  e pol iz ia.  

D.:  Siete ar r ivat i  a l la  s tazione d i  Monaco?  

R.:  Sì.  Da qualche par te in  un r is torante c i  hanno dato da mangiare.  Hanno 

mangiato anche le guardie.  Con un camion c i  hanno por tato a l  Lager  d i  

Dachau,  che s i  t rovava a c i rca 30 chi lometr i  d i  d is tanza.  Siamo arr ivat i  verso 

sera.  Ci  hanno consegnat i  davant i  a l  por tone.   

Subi to abbiamo dovuto correre dent ro.  Beninteso,  noi  non eravamo d epor tat i  

del  campo di  concent ramento.  I  depor tat i  avevano un abi to a r ighe b ianche e 

b lu mentre  a noi ,  quando f inalmente c i  hanno dato deg l i   abi t i ,  hanno dato 

l ’un i forme del la  fanter ia i ta l iana.  Ci  hanno fat to vest i re così perché avevamo 

abbandonato l 'eserc i to ed eravamo diser tor i .   

D.:  Avete r icevuto anche un numero d i  matr ico la?  

R.:  No,  i  mi l i tar i  processat i  e  condannat i  ( Strafgefangene )  non avevano 

numero d i  matr ico la .   Lo avevano solo i  depor tat i .   

D.:  Non avete r icevuto a lcun cont rassegno a forma di  t r iangolo? 

R.:  No,  propr io nul la .  

D.:  In  quale b locco è s tato por tat o? 

R.:  C'era una baracca apposta per  g l i  Strafgefangene .  Si  t rovava in fondo a l  

campo.  C'erano anche tante cel le ,  era una caserma o una baracca d i  so le 

cel le .  C'era anche un lungo corr idoio.  Quel la sera c i  hanno por tat i  in  una d i  

queste cel le .   

Ci  hanno fat t i  spog l iare .  Nudi  abbiamo corso per  c i rca 30 metr i .  Siamo 

arr ivat i  in  una stanza dove c i  hanno dato un paio d i  mutande ed una camic ia.  

Questo era tut to.   

Più tard i  c i  hanno por tato nel  Bunker ,  nel  b locco cel le  e c i  hanno r inchius i  in  

una cel la .  La cel la  era larga 2 metr i  e  lunga 3.  In questa cel la  erano 

r inchius i  23 uomini  appena ar r ivat i .  

Eravamo io,  mio f rate l lo ,  Hal ler  Franz e tant i  sco nosciut i ,  20 a l t r i  

sconosciut i .  23 uomini  sono r imast i  r inchius i  in  questa cel la  dal la  sera a l la  

sera successiva.  Da mangiare c i  hanno dato una pessima zuppa.  Questo era 

tut to.  

D.:  C'erano solo sudt i ro les i  in  questo b locco per  g l i  Strafgefangene? 

R.:  No.  C'erano pr ig ionier i  da ogni  dove:  tant iss imi  croat i ,  poi  i ta l ian i ,  

f rancesi ,  o landesi ,  pers ino norvegesi ,  ungheresi .  

D.:  C'erano anche tedeschi?  

R.:  Sì,  perché era un b locco per  Strafgefangene .   

D.:  Questo b locco aveva un numero o una s ig la?  

R.:  Non me lo r icordo.  Era una baracca a se stante.  Aveva 15 camerate e in  

ogni  camerata c 'erano 24 uomini .  Erano p iene.  Quando era tut to p ieno,  

t rasfer ivano i  depor tat i  in  un campo esterno 

D.:  Da questo b locco per  St rafgefangene si  poteva vedere i l  forno 

cremator io? 

R.:  No,  i l  c remator io no.  Era separato.  Noi  eravamo isolat i .  C'era un cor t i le .  

Quando usc ivamo dal  cor t i le  ar r ivavamo sul la  s t rada pr inc ipale.  Fuor i  

c 'erano ovunque baracche del  Lager .  Da qualche par te c 'erano anche le 
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baracche del le  SS  e le  postazioni  d i  guardia del le  SS.  Le SS sorveg l iavano 

anche noi ,  propr io come facevano c on g l i  a l t r i .   

Non ce la passavamo tanto megl io,  forse in a lcuni  g iorn i  andava megl io,  in  

a l t r i  pegg io.  Ci  hanno tormentat i  e  af famat i  nel lo  s tesso modo.  Avevamo una 

fame spaventosa.  

D.:  Quanto è r imasto nel  b locco cel le?  

R.:  Nel b locco cel le  s iamo r imast i  un g iorno,  f ino a l la  sera del  g iorno 

successivo.  Poi  c i  hanno dato l 'un i forme del la  fanter ia i ta l iana.  Ci  hanno 

vest i t i  con quel la .  Eravamo Strafgefangene ,  ognuno aveva questa d iv isa.   

D.:  Le hanno rasato la  testa o no?  

R.:  No.  Ci  hanno rasat i ,  ma non com pletamente.  Nel la baracca io e mio 

f rate l lo  s iamo stat i  assegnat i  a l la  camerata.  E b isognava innanzi tut to 

pregare per  avere i l  permesso d i  andare dove eravamo stat i  e f fet t ivamente 

assegnat i .  Si  usava così.  

Abbiamo r icevuto i l  posto.  C'erano t re tavolacc i  u no sopra l 'a l t ro e  le t t i  per  

a l logg iare 24 uomini .  C'era anche un tavol ino.  E questo era tut to.  Al l 'esterno 

del la  camerata c 'era un ampio corr idoio,  largo t re metr i ,  dal la  pr ima 

al l 'u l t ima baracca at t raverso 15 camerate e da qualche par te c 'era i l  

lavato io,  non r iesco a r icordare bene,  e la  la t r ina .  

Al  mat t ino dovevamo alzarc i  a l le  5 per  fare le  eserc i tazioni ,  dovevamo anche 

marc iare at t raverso i l  campo di  concent ramento.  Mol to spesso c 'era un uomo 

sul  p iazzale,  ben vis ib i le  a tut t i ,  che aveva tentato d i  s cappare durante i l  

lavoro a l l 'esterno e reggeva un car te l lo  con la scr i t ta  "Ho avuto s for tuna"  

oppure "Sono stato t roppo stupido"  oppure qualche a l t ra f rase s imi le.  

Rimaneva là dal la  mat t ina presto a l la  sera tard i .  Non r iceveva nul la  da 

mangiare.  Doveva stare sempre in p iedi .  

Cosa hanno fat to d i  quest i  uomini  non s i  sa,  non sappiamo propr io se l i  

hanno fuc i la t i  o  se l i  hanno r ipor tat i  dai  loro camerat i .  Non lo so.  L i  

r iacc iuf favano quasi  tu t t i  quel l i  che tentavano d i  fugg ire.  Anche noi  avremmo 

avuto un 'occasione per  fugg ire,  ma era solo una fantast icher ia,  perché l i  

r iprendevano sempre.  Noi  non l 'abbiamo fat to.   

Uscivamo per  c i rca 2 -3 chi lometr i .  Fuor i  c 'era una col l inet ta.  C'erano deg l i  

a lber i .  Ai  p iedi  del la  col l ina dovevamo cost ru i re un Bunker ,  un r i fug io  

ant iaereo,  ma i l  ter reno era tut to sabbioso.  Si  doveva r ivest i re tut to con 

b locchi .  Con la car r io la dovevamo t raspor tare fuor i  i l  mater ia le,  z ig -zag e 

fuor i .  Era un lavoro d i f f ic i le .  I l  mater ia le veniva re inter rato fuor i ,  accanto a i  

b inar i ,  e  camuf fato pe rché non venisse vis to.  Non abbiamo cont inuato a 

lungo con questo lavoro perché la caserma o la baracca erano t roppo 

af fo l la te,  dopo pochi  g iorn i  hanno spedi to Franz Hal ler  a Nor imberga e i l  3  

d icembre hanno por tato via anche me e mio f rate l lo .  Siamo arr iv at i  a  

Mosbach,  nel l 'a t tuale Baden -W ürt temberg,  dove c ’era un Lager  chiamato 

Goldf isch.  Siamo r imast i  là  dal  7 d icembre 1944 f ino a l  27 marzo (1945) .  Poi  

hanno evacuato l ' in tero campo e c i  hanno por tat i  v ia.  

Ci  hanno fat t i  tornare a Dachau a p iedi .  Abbiamo marc iato dal  27 marzo f ino 

a l  24 apr i le .  I l  c ibo era sempre ter r ib i le ,  avevamo tanta fame,  eravamo 

est remamente debol i .   
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D.:  A Mosbach c 'era un campo di  concent ramento o una caserma?  

R.:  C'erano d iverse baracche per  Strafgefangene .  

D.:  Solo per  Strafgefangene? 

R.:  Sì,  so lo per  Strafgefangene.   

D. :  Durante i l  t raspor to da Dachau a Mosbach eravate sol i ,  Lei  e suo 

f rate l lo ,  o c 'erano anche a l t r i  Strafgefangene? 

R.:  C'erano a l t r i  300/400 Strafgefangene .  Ci  hanno car icat i  su i  car r i  

best iame e c i  hanno por tato in  fer rovia f ino a Mosbach,  dove c i  hanno fat to 

scendere e c i  hanno fat to camminare per  una mezz'ora o forse p iù per  

ragg iungere le baracche.  I l  campo era in cost ruzione.   

Io  lavoravo nel la  squadra “U” ,  c ioè Unterkunf t  (a l logg iamento)  e dovevo 

copr i re d i  ghia ia i  var i  sent ier i ,  c 'era un b inar io e dovevamo prendere la 

ghia ia da un vagoncino.  Dovevamo anche mescolare i l  cemento,  fare le  

get tate per  i  paviment i  e  cost ru i re i  te t t i  del le  baracche.   

Quando i l  g rosso del  lavoro era s tato fat to,  mi  hanno mandato a l l a  fabbr ica.  

Mio f rate l lo  aveva cominciato a lavorare a l la  fabbr ica s in da subi to.  Era a 

un’ora d i  cammino dal  campo.  Dovevamo uscire e andare verso Neckarelz.  

Là scorreva i l  f iume Neckar  e sul  f iume c 'era un ponte fer roviar io con un 

passagg io pedonale.  Tut t i  i  g iorn i  at t raversavamo questo ponte.   

Dal l 'a l t ra par te c 'erano 150 scal in i  da sal i re.  Propr io in  c ima c 'era una r ip ida 

scala in  legno,   con a l t r i  35 scal in i .  Lassù c 'era l ' ingresso del la  fabbr ica.  La 

fabbr ica era tut ta a l l ' in terno d i  una col l ina.  In qu esta fabbr ica c 'erano tant i  

s tanzoni  mol to grandi ,  tu t t i  scavat i  nel la  rocc ia.   

Camminavamo un quar to d 'ora per  ragg iungere la nost ra postazione d i  

lavoro.  Venivamo divis i .  Ciascuno doveva lavorare a l  propr io posto.  Non 

r icordo p iù quant i  s tanzoni  c i  fosse ro,  d iec i ,  undic i  o forse anche d i  p iù.  Non 

l 'ho mai  saputo perché non ho mai  v is to tut ta la  fabbr ica per  in tero.  

D.:  Cosa s i  produceva nel la  fabbr ica?  

R.:  Si produceva mater ia le bel l ico.  Par t i  d i  car ro armato,  par t i  d i  aeroplano.  

Le par t i  non venivano assemblate in  fabbr ica,  venivano mandate a Ber l ino e 

l ì  s i  provvedeva a l l 'assemblagg io.   

Mio f rate l lo  ha lavorato p iù a lungo d i  me nel la  fabbr ica perché io a l l ' in iz io 

ero nel la  squadra “U” .  È andata avant i  così f ino a febbraio e poi  ha in iz iato a 

cedere,  a sgreto lars i .  Gl i  aeroplani  erano mol to fast id ios i .  C'erano mol t i  

bombardament i  e c 'erano mol t iss imi  a l larmi aerei .  Venne colp i to anche i l  

ponte fer roviar io.  La pr ima vol ta lo  hanno r icost ru i to,  ma venne subi to 

bombardato d i  nuovo.  La seconda vol ta non sono p iù r iusc i t i  a  s is temar lo.  È 

stato verso la f ine d i  febbraio.   

D.:  Nel le gal ler ie  c 'erano solo Strafgefangene  o  anche depor tat i?   

R.:  La fabbr ica era separata.  Era a un’ora d i  cammino dal  campo.  Al  mat t ino 

dovevamo camminare un 'ora per  andare e a l la  sera u n 'a l t ra ora per  tornare.  

Nel la fabbr ica c 'erano dei  c iv i l i ,  c 'erano anche pr ig ionier i  i ta l ian i ,  a l t r i  

pr ig ionier i ,  c iv i l i ,  tedeschi .  C'erano persone d i  d iverse nazional i tà .   

D.:  I l  suo preposto era un c iv i le?  

R.:  Si,  i l  mio preposto era un c iv i le ,  e anche  quel lo  d i  mio f rate l lo  lo  era.  Poi  

c 'erano le SS.  I l  loro compito era solo d i  accompagnarc i  a l la  fabbr ica e d i  
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restare l ì  tu t to i l  g iorno d i  guardia,  ma non avevano nul la  da d i re sul  lavoro.  

Per  i l  lavoro avevamo un preposto c iv i le  e con lu i  dovevamo lavo rare.  

D.:  Ha notato d i f ferenze t ra Dachau,  Mosbach e Goldf isch per  quanto 

r iguarda la d isc ip l ina e le  esecuzioni  ?  

R.:  Devo fare un d is t inguo.  Goldf isch  era i l  nome del  Lager .  Che s i  t rovava 

nei  press i  d i  Mosbach.  Mosbach era solo la  c i t tà .  I l  nost ro Lager  era vic ino a 

Mosbach.  Un paio d i  vo l te,  non spesso,  s iamo andat i  a  Mosbach per  fare la  

doccia perché s i  doveva curare un minimo di  ig iene.  Eravamo comunque 

sempre p ieni  d i  p idocchi .  I  nost r i  vest i t i  erano tut t i  p ieni  d i  p idocchi  che c i  

davano i l  tormento.   

D.:  Com'era la d isc ip l ina nel le  gal ler ie? Ci  sono stat i  dei  mor t i?  

R.:  Non lo so.  Credo che là c i  s iano stat i  pochi  decessi .  Se capi tava era in  

segui to a inc ident i ;  forse qualche pr ig ioniero è mor to d i  fame.  Questo è 

assolutamente possib i le .  C'erano anch e dei  depor tat i  che lavoravano,  perché 

una vol ta ho par lato con uno d i  loro.    

È ar r ivato un sergente del le  SS che non conoscevo e che mi ha vis to.  Ha 

ur lato cont ro d i  me se non sapevo che non fosse permesso par lare cont ro i  

pr inc ipal i  nemic i  del lo  Stato.  Io g l i  ho det to:  "No,  non lo sapevo" .  Ed io 

davvero non lo sapevo.  Poi  lu i  ha chiesto:  "Da dove vieni?"  e io  ho det to:  

"Dal l 'A l to Adige" .  "Che mest iere fa i?"  "Lavoro in agr ico l tura"  "Come?" ha 

det to "Vuole sapere ancora del  mio lavoro?" .  Al lora mi ha schia f fegg iato e 

insul tato per  un bel  po '  d i  tempo.  Al la  f ine sono r iusc i to a cavarmela.  Mi  ha 

lasc iato andare.  Ho avuto s for tuna.  I l  g iorno dopo l 'ho incont rato d i  nuovo ed 

è incominciato tut to daccapo.  "Tu!  Tu sei  quel lo  d i  ier i ,  v ieni  qui ! " .  Mi  ha d i  

nuovo preso a schiaf f i .  Per  un bel  po ' .  Me lo sono ben tenuto a mente e mi 

sono det to:  "Te non vog l io  propr io incont rar t i  p iù! "   

Non l 'ho p iù incont rato perché lo evi tavo,  ho pensato che non volevo propr io 

farmi p icchiare senza mot ivo.  Sapevo d i  non avere colpe.  E poi  era un 

sergente del le  SS sconosciuto,  uno che non aveva nul la  a che fare con i l  

nost ro Lager  Goldf isch a Mosbach.  Non lo conoscevo.  Era un est raneo.  

Forse aveva a che fare con i  depor tat i ,  ma non con noi  Strafgefangene .   

D.:  Quant i  eravate nel  Lager  d i  Mosbach? Cent inaia o mig l ia ia?  

R.:  Qualche cent inaio,  500/600.  Non lo so d i  prec iso,  a l l ' inc i rca 300 /  600 /  

700 Strafgefangene .  Alcuni  eravamo stat i  condannat i  per  d iserzione;  a l t r i  per  

fur to,  a l t r i  per  omic id io,  a l t r i  ancora per  s tor ie d i  donne,  aveva no commesso 

cr imin i  d ivers i .   

D.:  E le i  ha davvero commesso un cr imine?  

R.:  I l  nost ro unico cr imine è s tato d i  non esserc i  ar ruolat i  con i  tedeschi .  

D.:  E’ s tato davvero un cr imine?  

R.:  Ai loro occhi  s ì.  Non potevamo abbandonare la t ruppa.  L 'abbiamo 

abbandonata.  Siamo diventat i  d iser tor i  ma abbiamo dovuto cost i tu i rc i  perché 

a l t r iment i  avrebbero por tato i  nost r i  geni tor i  in  campo di  concent ramento.  

Nost ro padre ha det to:  "Vi  dovete cost i tu i re pr ima che f in iamo tut t i  nel  

Lager .  Voi  s iete solo in  due e noi  s ia mo in tant i " .  

D.:  Ritorn iamo ancora per  un momento a l la  Sua stor ia.  Poi  è tornato a 

Dachau?  
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R.:  Sì.  

D.:  E poi?  

R.:  I l  24 apr i le  s iamo tornat i  a  Dachau.  C'era una gran confus ione,  perché la 

guerra s tava f inendo.  Non c 'era quasi  p iù nul la  da mangiare.  Ricev evamo 

caf fè da bere,  ma pochiss imo c ibo.   È andata avant i  così f ino a l  29 apr i le  

(1945 ) .  I l  28 apr i le  c i  hanno scar tat i  a l la  v is i ta .  Quel l i  come noi  avrebbero 

dovuto prestare serviz io in  guerra.  Io e mio f rate l lo  eravamo t roppo male in  

arnese,  secondo loro .  Non c i  hanno preso.  Avremmo potuto of f r i rc i  vo lontar i .  

Non l 'abbiamo fat to.  Non c i  s iamo of fer t i .  Siamo r imast i  nel  Lager .  I l  28 

apr i le  c i  hanno rest i tu i to  g l i  abi t i  che c i  avevano to l to in  novembre,  anche i  

so ld i ,  non p iù in  l i re  ma in marchi  tedeschi .  Non abbiamo saputo fare nul la  d i  

p iù furbo che indossare i  nost r i  abi t i  c iv i l i .  Ogg i  non lo r i fare i  p iù,  perché 

questa decis ione c i  è s tata quasi  fa ta le.   

Ogg i  mi  procurere i  i l  vest iar io dei  depor tat i .  Sarebbe stato megl io anche 

a l lora,  ma eravamo solo dei  ragazzi  e non sapevamo cosa fosse la guerra e 

cosa sarebbe successo.   

I l  29 apr i le  sono ar r ivat i  g l i  amer icani .  Gl i  amer icani  c i  hanno pres i  

pr ig ionier i  ins ieme al la  SS.  Ci  hanno cat turat i  e  messi  ins ieme a loro 

sempl icemente perché noi  indossavamo i  nost r i  abi t i  c iv i l i .  G l ie lo abbiamo 

ben det to che noi  eravamo detenut i  nel  Lager .  Ci  hanno chiesto se eravamo 

stat i  so ldat i .  Si ,  per  quat t ro g iorn i .  E a l lora dovevano t rat tenerc i .  Ci  hanno 

por tato fuor i  con g l i  uomini  del le  SS e con tut t i  i  pr ig ionier i  che ave vano 

cat turato.  Improvvisamente c i  s iamo t rovat i  d iet ro un muro,  un muro d i  

p iet ra,  lungo forse 30 -40-50 metr i  e  a l to 3 metr i ,  o  forse d i  p iù.   

Fuor i  avevano due mit rag l ia t r ic i  pronte,  nessun uomo accanto a loro ma tut te 

le  guardie che c i  avevano accompagn ato là.  Abbiamo dovuto met terc i  lungo 

i l  muro,  con la facc ia r ivo l ta a l  muro e le  bracc ia in  a l to.  Volevano fuc i larc i  

sul  posto,  immediatamente.  Al l ’u l t imo minuto è ar r ivato un uf f ic ia le 

amer icano d i  g rado e levato.  Ha fat to fermare tut to.   

Ci  è s tato permesso d i  r ient rare nei  ranghi .  Così c i  hanno fat t i  usc i re dal  

Lager  e c i  hanno por tato a Dachau,  forse in un edi f ic io pubbl ico.  Era una 

casa grande a due p iani ,  con un grande p iazzale .  Hanno por tato l ì  tu t t i  i  

pr ig ionier i  che avevano.   

C'eravamo anche noi .  Nel  g i ro d i  due g iorn i ,  o  forse d i  un g iorno solo,  s i  è  

r iempi to tut to l ’ed i f ic io.  C'erano forse 300 pr ig ionier i  a l  pr imo piano e 300 a l  

secondo .  Dopo due g iorn i  c i  hanno por tat i  a  Fürstenfe ldbruck .  Là avevano 

preparato un campo per  pr ig ionier i  nuovo d i  zec ca.  Ai  quat t ro angol i  del  

campo c 'era una tor re con i l luminazione e con sent inel le  amer icane.  Erano 

mol to preoccupat i  che i  pr ig ionier i  potessero scappare.  

Hanno disegnato una r iga b ianca,  un quadrato che racchiudeva i l  campo.  

Nessuno poteva o l t repassar la.  Chi  l 'ha fat to è s tato immancabi lmente ucc iso 

a colp i  d i  fuc i le .  Ogni  mat t ina c 'erano dei  mor t i  perché mol t i  pr ig ionier i  

credevano di  potersene andare inosservat i .  C'erano anche dei  post i  d i  

guardia in termedi ,  i l  quadrato d isegnato in b ianco misurava fors e 150 x 150 

m. C’erano cont inui  ar r iv i  d i  nuovi  pr ig ionier i .  Era i l  pr imo maggio ( 1945 ) .  Ha 

nevicato e p iovuto.  Faceva f reddo.  Noi  gelavamo.  
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I  pr ig ionier i  s i  sono scavat i  del le  buche,  con le mani  o con quals ias i  a l t ra 

cosa potesse servi re.  Per lopiù avevamo  a d isposizione solo le  nost re mani .  

Ci  t rovavamo in un campo in cui  erano appena stat i  in ter rat i  i  tuber i  del le  

patate.  Avevamo tant iss ima fame.  Scavando le buche abbiamo scoper to le  

patate,  che erano ancora f resche d i  semina.  Le abbiamo dissot ter rate tut te.  

La not iz ia s i  è d i f fusa immediatamente t ra i  pr ig ionier i .  In  un g iorno solo 

tut te le  patate sono state d issot ter rate.  Le abbiamo arrost i te  o lessate e 

mangiate,  perché c 'era del la  legna che s i  poteva usare.  

Per  ot to g iorn i  g l i  amer icani  non c i  hanno da to assolutamente nul la  da 

mangiare.  Avevamo una fame t remenda.  Eravamo io e mio f rate l lo  e poi  

c 'era un cer to Franz Thaler  d i  San Mar t ino in Val  Sarent ina,  era mol to 

debi l i ta to,  zoppicava.  Era t r is te e d isperato.  Io g l i  d icevo spesso:  "Franz,  

adesso che la  guerra è f in i ta ,  che s iamo fuor i  dal  Lager  non devi  d isperare,  

r iusc i remo a tornare a casa" .  Era mol to scet t ico perché era malato.   

Dopo ot to g iorn i  g l i  amer icani  c i  hanno dato due scato let te,  una con b iscot t i  

e  un paio d i  dolc i  e l 'a l t ra con un pasto,  pa sta e fag io l i  o  roba s imi le.  Era 

tut to buono,  ma t roppo poco.  Nel  campo noi  abbiamo mendicato.  Ma abbiamo 

r icevuto ben poco,  perché ognuno s i  teneva i l  poco che aveva.  Ogni  g iorno 

ar r ivavano nuovi  pr ig ionier i .  Sono ar r ivat i  anche Franz Hal ler  e suo f rate l l o .  

Stavamo ins ieme.  

Loro rubavano.  Questa era la  nost ra unica possib i l i tà  d i  sopravvivere,  perché 

a l t r iment i  saremmo mor t i  d i  fame e poco c i  mancava.  Rubavamo c iò che c i  

serviva.  Però c i  hanno scoper t i .  Hanno det to in  tut to i l  Lager  che noi  

eravamo ladr i .  Quel lo s tesso g iorno sono ar r ivat i  g l i  amer icani  con dei  g ross i  

camion per  t rasfer i re i  pr ig ionier i  da qualche a l t ra par te.  Noi  c i  s iamo subi to 

fa t t i  avant i  e  s iamo par t i t i .  C’erano 12 camion in tut to.   

Su ogni  camion hanno fat to sal i re a lmeno 50 uomini .  C orrevano come 

dannat i ,  in  colonna,  c 'erano t re/quat t ro metr i  d i  d is tanza t ra uno e l 'a l t ro e 

viagg iavano a grande veloc i tà.  Siamo poi  ar r ivat i  in  una c i t tà .  Da qualche 

par te c 'era un ostacolo,  forse a un incroc io.  I l  pr imo camion ha inchiodato.  

Tut t i  g l i  a l t r i  s i  sono fermat i  in  pochiss imo spazio.  Non c i  sono stat i  

tamponament i .  Abbiamo prosegui to verso Ulma.   

Siamo r imast i  l ì  un paio d i  g iorn i ,  sempre senza mangiare.  Pr ima di  par t i re 

con i  camion da Fürstenfe ldbruck ,  la  Croce Bianca tedesca aveva d is t r ibui to 

del  c ibo e noi  ne avevamo quel  tanto che c i  avrebbe permesso d i  v ivere per  

un g iorno.  Ci  hanno t rasfer i t i  da Ulma a Hei lbronn in un campo per  

pr ig ionier i  mol to grande.  Si  d iceva che c i  fossero p iù d i  un mi l ione d i  

pr ig ionier i ,  suddivis i  in  gruppi  p iù p i ccol i .  Giungemmo anche noi  in  uno d i  

quest i  g ruppi .  

Gl i  amer icani  erano d i  so l i to  buoni  e non c i  s t ressavamo mai,  ma da 

mangiare non c i  davano nul la ,  quasi  nul la .  Almeno t re set t imane abbiamo 

passato così.  Adesso non r icordo con prec is ione,  ma è stato a l l ' inc i rca da 

metà maggio f ino a g iugno,  forse f ino a l la  metà d i  g iugno.  Ricevevamo da 

mangiare una vol ta a l  g iorno,  mezzo l i t ro/ t re quar t i  d i  l i t ro  d i  zuppa l iqu ida.  

Così è s tato a l l ' in iz io.  Dopo c i  è s tato dato del  c ibo tedesco in p iù,  pr ima da 

d ividere t ra  18 uomini  poi  t ra 14,  o l t re a una p iccola fet t ina d i  pane.  Ma non 
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bastava.  Eravamo molto debol i  e  smagr i t i .  Dormivamo 16 -17 ore a l  g iorno,  

come i  bambini  p iccol i .  Ogni  tanto volevamo e dovevamo alzarc i ,  per  andare 

a prendere da mangiare o perché magar i  av evamo qualcosa da fare,  ma 

al t r iment i  c i  lasc iavano in pace per  quanto potevano.   

In  tut ta la  Germania non c 'era p iù nul la  da mangiare.  Pr ima di  tu t t i  venivano 

i  so ldat i  amer icani ,  loro r icevevano tut to,  come sempre.  Poi  venivano i  

lazzaret t i  e  i  campi deg l i  ammalat i .  Poi  veniva la popolazione c iv i le  e a l la  

f ine i  pr ig ionier i .  Per  noi  quindi  non r imaneva mol to.  

D.:  Quanto è r imasto a Hei lbronn?  

R.:  Tra le t re e le  quat t ro set t imane.  Non r icordo p iù bene.  È passato t roppo 

tempo.  Al la  f ine s iamo andat i  v ia an che da Hei lbronn.  Ci  hanno car icat i  su 

un t reno,  mig l ia ia d i  uomini .  Abbiamo at t raversato la  Germania e s iamo 

andat i  in  Francia.  In  Francia,  nei  d intorn i  d i  Par ig i ,  a  Soissons.   

Dal la  s tazione par t iva una st rada r ip ida che conduceva su un 'a l tura.  

Abbiamo camminato d i  s icuro per  una buona mezz'ora,  o forse d i  p iù.  Non 

eravamo quasi  p iù in  grado d i  camminare.  Avevamo sempl icemente esaur i to 

le  forze,  perché anche ad Hei lbronn non r iusc ivamo a stare in  p iedi  e 

cont inuavamo a cadere.  Tut to d iventava gr ig io e per  breve tempo svenivamo.  

Cascavamo e poi  r iprendevamo i  sensi .   

Poi  c i  r ia lzavamo,  sempre mol to lentamente,  ma non ce la facevamo.  

Eravamo così debol i  e  ta lmente s f in i t i  che propr io non r iusc ivamo a stare in  

p iedi .  Cadevamo di  nuovo,  non sempre,  ma spesso.  Solo a l  terzo tentat ivo 

r iusc ivamo davvero ad a lzarc i  ed a camminare,  per  fare quel lo  che 

dovevamo,  per  prendere i l  c ibo e cose così.  

Dopo che avevamo fat to tut to,  tornavamo nel la  nost ra tenda e dormivamo,  

dormivamo,  dormivamo.   

D.:  La vost ra s i tuazione è mig l iorata in  Francia?  

R.:  È mig l iorata perché tut t i  sapevano che noi ,  eravamo set te o ot to,  

eravamo stat i  pr ig ionier i  a  Dachau.  Lo sapeva tut to i l  campo.  

L'amminis t razione del  Lager ,  dove c ’erano natura lmente tut t i  pr ig ionier i  

aust r iac i  ed i ta l iani ,  c i  ha  d iv iso per  nazional i tà .  Nel  nost ro campo c 'erano 

solo aust r iac i  e i ta l iani  con la c i t tadinanza i ta l iana,  come noi  l 'abbiamo 

sempre avuta.  Noi  eravamo e s iamo r imast i  c i t tadin i  i ta l ian i .   

A noi ,  quando dis t r ibuivano i l  c ibo,  che veniva preparato fuor i  dal  campo e 

d is t r ibui to poi  a l l ' in terno,  a noi  davano sempre uno/due l i t r i  d i  zuppa in p iù,  

perché sapevano che eravamo stat i  a  Dachau,  e se ne avanzava ce ne 

davano ancora.  Ogni  g iorno r icevevamo t re,  quat t ro,  anche c inque l i t r i  d i  

zuppa.  E la zuppa non era per  n iente male.  Ne avevamo bisogno.  

Era i l  c ibo p iù adat to per  superare la nost ra tota le debi l i tazione,  i l  nost ro 

s tato d i  denut r iz ione.  Era una zuppa né t roppo grassa né t roppo r icca.  In 

questo modo s iamo r iusc i t i  a  r iprenderc i .  Avevamo c ibo quasi  a suf f i c ienza.  

Ricevevamo anche un pane amer icano,  le  “agg iunte amer icane”  o come 

chiamavamo le pagnot te.  Si  t rat tava d i  pane b ianco.  Dovevano essere 

suddivise in quat t ro par t i ,  c ’era una pagnot ta ogni  quat t ro uomini .  

D.:  In  Francia? 

R.:  Sì,  in  Francia.  
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D.:  Quando è ar r ivato a casa?  

R.:  In  questo campo stavamo megl io e s iamo r imast i  f ino a l   17 agosto.  

Alcuni  g iorn i  pr ima,  forse t ra i l  10 ed i l  12 agosto,  è ar r ivato un colonnel lo 

i ta l iano.  Ci  ha consolat i  e  c i  ha det to che saremmo tornat i  a  casa.  Era 

venuto appos ta.  Non sapeva che nel  campo c i  fossero pr ig ionier i  i ta l ian i ,  

dovevamo scusar lo,  a l t r iment i  sarebbe venuto pr ima.  

Si  è subi to dato da fare.  Due g iorn i  dopo hanno fat to par t i re g l i  ammalat i .  

Poi  sono par t i t i  i  pr ig ionier i  f ino a l la  le t tera "H" ,  che erano pr opr io tant i ,  e  

poi  quel l i  da l la  le t tera "H"  a l la  "Z" .  Noi ,  con la le t tera "P" ,  eravamo t ra g l i  

u l t imi .  Siamo usci t i  dal  campo i l  17 agosto e abbiamo r ipercorso la s t rada 

f ino a l la  s tazione.   

Ci  hanno fat to sal i re d i  nuovo sui  vagoni ,  sempre con g l i  amer ica ni  d i  

guardia.  Quel lo è s tato un bene,  perché i  f rancesi  ce l 'avevano a mor te con i  

pr ig ionier i .  I  f rancesi  pensavano foss imo tut t i  tedeschi .  Venivano con le 

p iet re e le  lanc iavano cont ro i  vagoni ,  ma g l i  amer icani  sapevano come 

tener l i  a  bada.  Gl i  amer icani  c i  hanno accompagnato f ino a l  conf ine con la 

Svizzera.  E poi  sono spar i t i .  Ci  hanno lasc iat i  so l i .  F inalmente,  in torno a l  

19/20 agosto,  eravamo di  nuovo uomini  l iber i .   

Ci  s iamo fermat i  là  per  un g iorno e mezzo.  Poi  s iamo par t i t i  per  l ' I ta l ia ,  

at t raverso la gal ler ia  del  San Got tardo s iamo arr ivat i  a  Domodossola e da l ì  

s iamo andat i  a  Novara.  A Novara c i  hanno dato un fog l io  d i  congedo.  

Abbiamo potuto proseguire,  f ino a Mi lano i l  g ruppo è r imasto uni to,  da 

Mi lano a Verona eravamo ancora numerosi  e poi  s ia mo r imast i  in  pochi .  Al la  

f ine s iamo r imast i  so l i  e  c i  s iamo dovut i  ar rang iare per  tornare a casa,  dove 

s iamo arr ivat i  i l  23 agosto.  

D.:  Finalmente.  

R.:  Finalmente!  Avevo un f rate l lo  p iù vecchio.  Era nato nel  1922.  Era 

nel l 'eserc i to i ta l iano d i  s tanza in I ta l ia .  Avremmo dovuto combat tere cont ro 

nost ro f rate l lo .  Non l 'abbiamo fat to e non abbiamo mai voluto far lo.  Mio 

f rate l lo  è tornato in  congedo propr io quando noi  s iamo arr ivat i  a  casa.  Ci  

s iamo incont rat i  da una del le  nost re sorel le .  Ci  ha det to "Cosa? Sie te i  mie i  

f rate l l i?  Così grac i l i?  Così schelet r ic i? Maci lent i? Siete a l lampanat i ,  v i  s i  può 

vedere at t raverso" .  Gl i  abbiamo det to:  "Avrest i  dovuto vederc i  due o t re mesi  

fa.   Al lora avrest i  potuto d i re queste cose,  ora non p iù" .  In fat t i  c i  eravamo 

r ipres i  abbastanza.  Siamo arr ivat i  a  casa i l  23 agosto 1945.  

D.:  Posso far le ancora una domanda:  Riesce a d iment icare? Vuole 

d iment icare?  Oppure non vuole far lo?  

R.:  Ho diment icato tante cose,  ma è impossib i le  d iment icare tut to.  È propr io 

fuor i  d iscussione.  È un  pezzo del la  mia vi ta,  un pezzo crudele del la  mia vi ta.  

I  tedeschi  c i  hanno mar tor iat i  e  tor turat i  e  s t ressat i  e  c i  hanno fat to sof f r i re 

la  fame.  

Dormivamo poco.  Al le  10 potevamo andare a dormire,  ma verso le 11,  le  12 

par t iva l 'a l larme aereo che durava c i rca due ore.  Era est remamente raro che 

non c i  fossero a l larmi aerei .  Forse a l l ' in iz io d i  d icembre,  ma da febbraio in  

poi  l 'a l larme aereo suonava due vol te quasi  ogni  not te.  Con l 'a l larme 

dovevamo andare nel  Bunker  e nel  Bunker  nessuno poteva dormire.  E 
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adesso Lei  sa quante ore c i  r imanevamo per  dormire,  se andavamo a let to 

a l le  10 d i  sera,  s tavamo quat t ro ore nel  Bunker  ed a l le  5 del  mat t ino 

dovevamo di  nuovo a lzarc i .  Tempo per  dormire non ce n 'era p iù tanto.  

 

 

( t raduzione dal l ’or ig inale tedesco del l ’Uf f ic io  Traduzioni  del  Comune di  

Bolzano /  Dr .ssa Maddalena Rudar i ,  g iugno 2017)  

 

Ich heiße Pichler Erich Florian. Ich bin geboren am 14. Oktober 1926 in St. 

Leonhard in Passeier. 

FRAGE: Waren Sie in Schlanders im Gefängnis? 

ANTWORT: Ja. Wir mussten uns dort zurückmelden wegen der Sippenhaft. Man 

wollte unsere Eltern hier nach Bozen ins Lager bringen. Das hat der Vater nicht 

angenommen, weil er schon vier Jahre russische Gefangenschaft mitgemacht hat 

von 1914 August bis 1918, vielleicht auch August. So hat er von uns verlangt, dass 

wir uns zurückmelden.  

Das haben wir uns und dann haben sie uns eingekerkert. Wir haben uns am 19. 

August 1944 gestellt in Schlanders und dann haben sie uns am 22. August 

eingekerkert in Schlanders in den Kasernen. Das Reglement kam dann nach Mals. 

Auch uns brachten sie nach Mals eine Zeit lang. Dann haben sie entschieden uns 

endgültig eingekerkert zu lassen und haben uns in das Gerichtsgefängnis nach 

Schlanders zurückgebracht.  

FRAGE: In Meran gab es kein Gerichtsgefängnis? 

ANTWORT: In Meran wird es schon ein Gefängnis gegeben haben, aber uns haben 

sie in Schlanders eingekerkert im Gerichtsgefängnis.  

FRAGE: Wissen Sie warum genau in Schlanders und warum nicht in Meran?        

ANTWORT: Weil wir eigentlich in Schlanders eingekerkert wurden und dort 

zuständig waren. Von Schlanders hat man uns nach Bozen gebracht zu einem 

Prozess.  

FRAGE: Wo? 

ANTWORT: In Gries in den Kasernen. Dort haben sie uns dann verurteilt, mich und 

meinen Bruder, weil ich war nicht alleine. Dann haben sie uns drei Jahre Zuchthaus 

gegeben. Dann brachten sie uns wieder nach Schlanders zurück. Das war vielleicht 

um den 10. Oktober. Dann blieben wir wieder in Schlanders, haben nichts mehr 

gehört bis zum 11. November. 
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Am 11. November hieß es wir müssten noch einmal zu einem Prozess nach Bozen, 

weil das letzte Mal ist nicht richtig gewesen, vielleicht werden wir freigesprochen. 

Dann sind sie mit uns nach Bozen. Dann haben wir noch einmal einen Prozess 

gehabt. Da haben sie uns 11 Jahre Zuchthaus gegeben für die Fahnenflucht, weil 

wir uns geweigert haben, Kriegsdienst zu machen.  

FRAGE: Wer waren die Richter bei jenem Prozess?  

ANTWORT: SS und Polizeigerichtsbarkeit war das.  

FRAGE: Wo war genau dieses Gebäude?  

ANTWORT: Das kann ich nicht genau sagen. Draußen in den Kasernen, hier in 

Gries, Bozen. 

FRAGE: Am Grieserplatz genau oder an einem anderen Ort? 

ANTWORT: In den Kasernen draußen. 

FRAGE: In der Vittorio-Veneto-Straße? Auf der Straße nach Meran? 

ANTWORT: Ja, dort draußen. Dann haben sie uns die 11 Jahre gegeben. Dann 

brachten sie uns ins Gerichtsgefängnis hier in Bozen für fünf Tage. 

FRAGE: Wo war dieses Gerichtsgefängnis hier in Bozen? 

ANTWORT: Wo es auch heute noch ist, draußen an der Talfer. Von dort haben sie 

uns am 16. November geholt mit viel Schimpfen: “Ihr werdet erschossen! Was 

glaubt ihr Fahnenflucht zu begehen?” Sie haben uns dann in Handschellen gelegt. 

Später haben sie sie uns wieder abgenommen, weil man hat uns hinausgebracht 

zum Bahnhof.  

Dann war gerade Fliegeralarm und wir mussten dann in das Tunnel, das auf der 

anderen Seite um Luftschutz gehen. Wenn der Fliegeralarm vorbei war dann haben 

sie uns auf die Bahn gebracht und nach Dachau abgeschoben. Sie haben uns die 

Handschellen abgenommen, weil sie sagten, dass wir eigentlich uns ja nicht 

wehrten oder wehren konnten. Dann sind wir am 17. November in Dachau 

angekommen. 

FRAGE: Bevor wir von Dachau sprechen. Können Sie uns genau erklären was 

Fahnenflucht bedeutet?   

ANTWORT: Wir sind eingerückt am 2. Juni und am 6. Juni haben wir uns von der 

Truppe entfernt, sind geflohen und dann haben wir uns zu Hause in der Nähe oder 
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so aufgehalten, vom 6. Juni bis zum 19. August. Dann haben wir uns stellen 

müssen damit die Eltern nicht ins Lager nach Bozen gekommen sind. 

FRAGE: Wussten Sie, dass es ein Lager in Bozen gab? 

ANTWORT: Ja, das wusste man schon, dass es ein Lager gab, aber wie das aussah 

wusste eigentlich niemand. Das Lager Kaiserau hat man es geheißen, aber wir 

haben mit dem nichts zu tun gehabt.  

Wir sind nach Dachau gekommen. Dort angekommen mussten wir...  

FRAGE:  Erinnern Sie sich wie Sie nach Dachau gekommen sind? Mit einem Bus? 

Mit dem Zug? 

ANTWORT: Mit dem Zug. Der Zug war demoliert worden und so mussten wir einen 

Umweg fahren über Pustertal nach Lienz und von Lienz nach Dachau. Das war eine 

lange Strecke. Somit brauchten wir die ganze Nacht und den ganzen Tag. Bis nach 

München sind wir mit dem Zug gefahren. In München, da haben sie uns aussteigen 

machen, bekamen wir auch einmal etwas zu essen. 

FRAGE: Waren Sie in einem Zug oder in einem Wagon? 

ANTWORT: Nein, in einem Personenzug, aber mit kaputten Fenstern.  Es war kalt.  

FRAGE: Wie viele ward ihr in diesem Zug nach Dachau?  

ANTWORT: Ich und mein Bruder und Haller Franz, unsere drei und drei Posten.  

FRAGE: SS? 

ANTWORT: Ja, und Polizei. 

FRAGE: Dann kamen Sie auf den Münchner Bahnhof? 

ANTWORT: Ja. Dann haben sie uns irgendwo in einem Restaurant ein Essen 

gegeben, auch die Wache hat gegessen. Dann haben sie uns mit einem Camion 

nach dem Lager Dachau gebracht. Das sind circa 30 Kilometer entfernt. Dort sind 

wir gegen Abend angekommen. Da haben sie uns am Tor abgegeben.  

Dann mussten wir schon sofort hineinlaufen. Wir waren nicht KZ-ler, wohlgemerkt. 

Die KZ-ler hatten einen weißblau gestreiften Anzug und wir wenn wir einmal eine 

Kleidung erhielten, dann war es eine italienische Infanteriemondur. Mit dem haben 

sie uns Strafgefangene eingekleidet, weil wir die Truppe verlassen haben und 

fahnenflüchtig waren.  

FRAGE: Haben Sie auch eine Matrikelnummer bekommen? 
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ANTWORT: Nein, die Strafgefangenen hatten keine Matrikelnummer. Das hatten 

nur die KZ-ler.  

FRAGE: Auch kein Dreieck haben Sie bekommen? 

ANTWORT: Nein, gar nichts. 

FRAGE: In welchen Block wurden Sie gebracht? 

ANTWORT: Das war eine extra Baracke für die Strafgefangenen. Das war ganz 

hinten drinnen. Da waren auch viele Zellen, eine Kaserne oder eine Baracke mit nur 

Zellen. Es war auch ein langer Gang. In eine dieser Zellen haben sie uns an diesem 

Abend hineingebracht.  

Man hat uns zuerst die Kleidung abgenommen. Dann mussten wir nackt, vielleicht 

30 Meter laufen. Dann sind wir in eine Stube gekommen wo sie uns eine Unterhose 

und ein Hemd gaben. Das war alles.  

Dann haben sie uns später in den Bunkerbau gebracht, in einen Zellenbau und in 

eine Zelle gesperrt. Die Zelle war 2 Meter breit und 3 Meter lang circa. In dieser 

Zelle waren 23 Mann Neuzugänge eingesperrt. 

FRAGE: Waren Sie zusammen mit den anderen drei... 

ANTWORT: Ich, mein Bruder und Haller Franz und dann viele Fremde, 20 andere 

Fremde. 23 Mann waren in diese Zelle gesperrt vom Abend bis zum nächsten 

Abend. Zu essen haben sie uns einmal eine schlechte Suppe gegeben. Das war 

alles. 

FRAGE: Waren nur Südtiroler in diesem Strafgefangenenblock? 

ANTWORT: Nein. Da waren von allen Ländern Gefangene, Kroaten sehr viele, 

Italiener, Franzosen, Holländer, sogar Norweger, Ungarn. 

FRAGE: Deutsche auch? 

ANTWORT: Auch Deutsche, weil das war ein Strafgefangenenblock.  

FRAGE: Dieser Block trug keine Nummer oder eine Ziffer? 

ANTWORT: Das kann ich mich nicht erinnern. Das war eine extra Baracke. Die 

hatte 15 Stuben und in jeder Stube waren 24 Mann. Da war voll. Wenn voll war 

haben sie die Häftlinge abgeschoben und in ein Außenlager. 

FRAGE: Konnten Sie von diesem Strafgefangenenblock das Krematorium sehen? 

ANTWORT: Nein, das Krematorium nicht. Also das war separat. Wir waren 

abgeschlossen. Es war ein Hof. Wenn wir von diesem Hof hinauskamen, kamen wir 
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auf die Hauptstraße. Draußen waren die KZ-Baracken überall herum. Irgendwo sind 

auch SS-Baracken gewesen und SS-Wache untergebracht. Auch wir wurden von der 

SS bewacht genau so wie die anderen.  

Es ging uns nicht viel besser, vielleicht in manchen Tagen besser, in manchen 

schlechter. Uns hatte man genauso gestresst und hungern lassen. Wir hatten 

schrecklichen Hunger. 

FRAGE: Wie lange blieben Sie im Zellenbau? 

ANTWORT: Im Zellenbau waren wir einen Tag, bis zum nächsten Tag Abend. Dann 

gaben sie uns die italienische Infanteriemondur. Mit der haben sie uns eingekleidet. 

Das waren wir Strafgefangene. Jeder Strafgefangene hatte diese Mondur.  

FRAGE: Wurden Sie auch rasiert am Kopf oder nicht? 

ANTWORT: Nein. Sie hatten uns wohl geschoren, aber nicht kahl. In der Baracke 

sind ich und mein Bruder in die Stube eingeteilt worden. Dort mussten wir uns 

einbettlen, weil das war so üblich, dass man erst muss bitten, dass wir hier 

kommen dürfen, wo man uns doch zugeteilt hat.  

Dann haben wir auch den Platz erhalten. Es waren drei Bridgen übereinander und 

so viele Betten, dass 24 Mann untergebracht waren. Es war noch ein kleiner Tisch 

dran. Das war eigentlich alles. Da war draußen ein breiter Gang, 3 Meter breit, von 

der letzten bis zur ersten Baracke, über alle 15 Stuben hinauf und da war auch noch 

der Waschraum irgendwo, kann ich mich nicht mehr genau erinnern, das Klosett. 

Dann mussten wir am Morgen um fünf Uhr aufstehen zum Exerzieren, mussten 

auch hinausmarschieren durch das KZ-Lager. Dort stand sehr oft gut sichtbar auf 

dem Platz ein Mann, der geflohen war bei der Arbeit aus dem Lager und er trug eine 

Tafel: “Ich habe Pech gehabt.” oder “Ich war zu dumm.” oder irgend so ein Spruch. 

Er ist immer vom frühen Morgen bis zum späten Abend dort gestanden. Er bekam 

nichts zu essen. Er musste immer stehen. 

Was sie damit getan haben, das wissen wir überhaupt nicht, haben sie sie 

erschossen oder wieder zurückgebracht zu ihren Kameraden. Das weiß ich nicht. 

Die meisten haben sie immer eingefangen, die stiften gegangen sind. Wir hätten 

auch einmal eine Gelegenheit gehabt abzuhauen, aber das waren Flausen, weil die 

haben sie immer erwischt. Das haben wir nicht getan.  
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Wir mussten 2-3 Kilometer hinausgehen. Draußen war ein kleiner Hügel. Dort 

waren Bäume drauf. Am Fuße des Hügels mussten wir einen Bunker machen, einen 

Luftschutzkeller, aber das war alles Sand. Da musste alles mit Blöcken ausgefüttert 

werden. Da war es nur “so” breit. Da mussten wir mit dem Schiebekarren das 

Material herausfahren, zickzack heraus. Das war eine schwierige Arbeit. Draußen 

wurde das neben dem Bahngleis irgendwo aufgeschüttet und getarnt damit sie das 

nicht sehen konnten. Das ging so nicht lange, weil die Kaserne war voll oder die 

Baracke. 

Den Haller Franz haben sie nach wenigen Tagen nach Nürnberg geschickt und mich 

und meinen Bruder haben sie auch am 3. Dezember herausgesucht. Wir kamen 

dann noch Moosbach in Baden. Das Lager haben sie Goldfisch genannt. Dort sind 

wir gewesen vom 7. Dezember 1944. Dann mussten wir dort bleiben bis zum 27. 

März. Da wurde das ganze Lager geräumt. Sie haben uns fort. 

Wir mussten zu Fuß nach Dachau zurückgehen. Vom 27. März bis zum 24. April sind 

wir wieder zu Fuß in Dachau angekommen. Das Essen war immer sehr schlecht und 

wir hungerten sehr und wir waren äußerst geschwächt.  

FRAGE: War in Moosbach ein KZ oder eine Kaserne? 

ANTWORT: Da waren mehrere Baracken für die Strafgefangenen. 

FRAGE: Nur für Strafgefangene? 

ANTWORT: Ja, nur für Strafgefangene. 

FRAGE: Bei Ihrem Transport von Dachau nach Moosbach, waren Sie nur  mit Ihrem 

Bruder oder mit anderen Strafgefangenen auch? 

ANTWORT: Mit 300 / 400 Strafgefangenen. Da haben sie uns mit Viehwagon mit 

der Bahn nach Moosbach gebracht und dort auswagoniert, mussten auch eine halbe 

Stunde oder länger zu Fuß gehen bis wir zu diesen Baracken kam. Das Lager war 

erst im Aufbau.  

Ich musste dann im Baustab U, das heißt Unterkunft, arbeiten, Wege einschottern, 

da war ein Gleis gelegt, und mussten Schotter holen in einer Lore. Wir mussten 

auch Beton mischen, Barackenböden herausgießen und auf den Baracken Dächer 

draufmachen.  

Wenn das Meiste gemacht war, da kam auch in die Fabrik. Mein Bruder ist sofort in 

die Fabrik gekommen. Die Fabrik war eine Stunde Fußweg entfernt. Wir mussten da 
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hinausgehen nach Neckarelz. Dort ging die Neckar und über die Neckar war eine 

Eisenbahnbrücke und auch ein Fußweg. Wir mussten jeden Tag über diese Brücke.  

Auf der anderen Seite waren 150 Stufen hinauf. Ganz oben war noch eine steile 

Holzstiege. Da waren auch noch so 35 Stufen. Dann kamen wir hinauf. Da war der 

Eingang in die Fabrik. Die Fabrik war alle unterirdisch. Das war ein Hügel. In dieser 

Fabrik waren viele Hallen, große Hallen, alles im Felsen herausgehauen.  

Wir brauchten eine Viertelstunde hinein bis wir auf den Arbeitsplatz kamen. Dann 

wurden wir verteilt. Jeder musste auf seinem Platz arbeiten gehen. Ich weiß nicht 

mehr wie viele Hallen waren, 10-11 oder mehr. Ich habe es auch nie gewusst, weil 

ich nie durch die ganze Halle der unterirdischen Fabrik gekommen bin. 

FRAGE: Was wurde in dieser Fabrik produziert? 

ANTWORT: Da haben sie Kriegsmaterial produziert. Ich glaube, Panzerteile, 

Flugzeugteile. Die ganzen Teile wurden nicht zusammengestellt dort, sondern sie 

kamen alle nach Berlin und dort wurden sie zusammengefügt und -gestellt und 

aufgebaut.  

Mein Bruder war länger in der Fabrik und ich weniger lang, weil ich im Baustab U 

war. Das ging so bis Mitte Februar. Dann hat es angefangen etwas abzubröckeln. 

Nicht mehr die Flieger waren sehr lästig. Es wurde viel bombardiert und es gab sehr 

viel Fliegeralarm. Auch die Eisenbahnbrücke wurde getroffen. Die haben sie das 

erste Mal wieder so zur Not herstellen können. Doch sie wurde bald wieder 

bombardiert. Das zweite Mal haben sie sie nicht wiederherstellen können. Das war 

dann so gegen Ende Februar.  

FRAGE: In den Stollen gab es nur Strafgefangene oder auch andere Häftlinge?  

ANTWORT: Die Fabrik war separat. Sie war eine Stunde Fußweg entfernt. Wir 

mussten am Morgen eine Stunde und am Abend eine Stunde zurückgehen ins 

Lager. Die Fabrik, da waren Zivilpersonen, da waren auch italienische Gefangene so 

und auch anders Gefangene, Zivilpersonen, Deutsche. Da waren auch mehrere 

Nationen bei der Arbeit.  

FRAGE: Hatten Sie einen Zivilmeister?  

ANTWORT: Ja, ich hatte einen Zivilmeister als Vorarbeiter, mein Bruder auch. Da 

waren die SS. Die haben uns nur hingebracht und waren den ganzen Tag als Posten 
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irgendwie da, aber die hatten nicht rein zu reden bei der Arbeit. Arbeit, da 

unterstanden wir einem Zivilmeisterchef und mussten mit dem arbeiten. 

FRAGE: Haben Sie Unterschiede bemerkt bei der Disziplin, bei der Todesstrafe 

zwischen Dachau und Moosbach und Goldfisch? 

ANTWORT: Ich muss unterscheiden. Goldfisch hieß das Lager. Das war ganz nahe 

an Moosbach. Moosbach war nur die Stadt. Unser Lager war nahe an Moosbach. Wir 

konnten einige Male, nicht oft, aber einige Male nach Moosbach um zu duschen, 

weil für ein bisschen Hygiene musste auch gesorgt werden. 

Verlaust waren wir sowieso immer. Die ganzen Kleider waren voll Läuse und die 

plagten uns sehr.  

FRAGE: In den Stollen, wie war die Disziplin? Gab es Todesfälle? 

ANTWORT: Ich weiß das nicht. Ich glaube, es sind dort wenig Todesfälle gewesen. 

Wenn vielleicht irgendwann ein Unglück war oder tatsächlich ein Gefangener 

verhungert ist. Das ist schon möglich. Es gab auch KZ-Arbeiter dort, einige wenige, 

weil ich habe einmal mit einem KZ-ler geredet.  

Da kam ein fremder SS-Unterscharführer und er hat mich gesehen. Dann hat er 

mich zusammen geschumpfen ob ich nicht weiß, dass man mit diesen Staatsfeinden 

Nr. 1 nicht sprechen darf. Ich habe ihm gesagt: “Nein, das weiß ich nicht.” Ich 

wusste es auch nicht. Dann sagt er: “Von wo kommen Sie?” Ich sage: “Von 

Südtirol.” “Was sind Sie von Beruf?” “Ich arbeite in der Landwirtschaft.” “Was?” hat 

er gesagt. “Von meinem Beruf auch noch?”  

Dann hat er mich geohrfeigt eine ganze Zeit lang und beschumpfen. Schließlich bin 

ich schon einmal davon gekommen. Er hat mich entlassen. Ich habe Pech gehabt. 

Am nächsten Tag begegnete ich ihm wieder. Dann ging es von vorne los. “Sie da! 

Sie sind ja der Mann von gestern, kommen Sie her!” Dann hat er mich wieder 

geohrfeigt, auch eine längere Zeit. Dann habe ich es mir gemerkt. Ich habe mir 

gesagt: “Mann, dir begegne ich nie wieder.”  

Ich bin ihm nie wieder begegnet, weil ich bin ihm schon früh genug ausgestellt, weil 

ich dachte mir: Ich lasse mich nicht hauen für nichts. Ich weiß mich nicht schuldig. 

Dann ist das auch ein fremder SS-Unterscharführer gewesen, der mit unserem 

Lager Goldfisch in Dachau nichts zu tun hatte. Den kannte ich nicht. Das war ein 
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anderer. Der hat vielleicht wohl mit KZ-ler zu tun, aber nicht mit uns 

Strafgefangenen.  

FRAGE: Wie viele Strafgefangene ward ihr im Lager Moosbach? Hunderte oder 

tausende? 

ANTWORT: Da waren mehrer hunderte, 500 / 600. Ich weiß das nicht genau, so 

herum, zwischen 300 / 600 / 700 herum, Strafgefangene. Wir waren Gefangene 

wegen Fahnenflucht, andere wegen Diebstahl, andere wegen Totschlag, andere 

wegen Frauengeschichten. Die hatten alle andere Delikte begangen.  

FRAGE: Haben Sie wirklich ein Delikt begangen? 

ANTWORT: Wir haben kein anderes Delikt begangen als, dass wir den Deutschen 

nicht gedient haben, den Soldaten. 

FRAGE: War das wirklich ein Delikt? 

ANTWORT: In ihren Augen schon. Wir durften die Truppe nicht verlassen. Wir 

haben sie verlassen. Wir sind fahnenflüchtig geworden, weil wir mussten uns 

stellen, weil sie sonst die Eltern ins Lager gebracht hätten. Der Vater hat gesagt: 

“Bevor wir alle ins Lager gehen, müsst ihr euch stellen. Ihr seid nur zwei und wir 

sind mehrere.” 

FRAGE: Noch eine Minute zurück zu Ihrer Geschichte. Danach kommen Sie wieder 

nach Dachau.  

ANTWORT: Ja. 

FRAGE: Und dann? 

ANTWORT: Am 24. April sind wir in Dachau zurückgekommen. Dann war auch alles 

nicht mehr in Ordnung, weil der Krieg ja zu Ende ging. Es gab kaum mehr zu essen. 

Man bekam sehr wohl Kaffee, aber zu essen sehr wenig. Das ging bis zum 29. April. 

Am 28. April haben sie uns noch ausgemustert. Die Strafgefangenen hätten sollen 

Kriegsdienst leisten. Sie bekamen eine Bewährung an die Front zu gehen oder auch 

nicht.  

Ich und mein Bruder waren ihnen zu schlecht. Uns haben sie nicht genommen. Wir 

hätten uns dann freiwillig melden können. Das haben wir nicht. Wir haben uns nicht 

gemeldet. Also sind wir im Lager geblieben. Am 28. haben sie uns die im November 

abgenommenen Kleider zurückgegeben, auch das Geld, nicht mehr in Lire, sondern 
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in Deutsche Mark. Wir wussten nichts Gescheiteres zu tun als unsere Zivilkleidung 

anzuziehen.  

Heute würde ich das nicht mehr tun, weil das ist uns ziemlich zum Verhängnis 

geworden. Ich würde mir heute eine KZ-Kleidung besorgen. Das wäre besser 

gewesen, aber wir waren Kinder und wir wussten nicht was Krieg ist und was da 

kommt. Am 29. April sind die Amerikaner gekommen. Dann haben uns die 

Amerikaner gefangen genommen mit den deutschen SS und allen wie sie waren. 

Sie haben uns einfach mit denen zusammen gefangen, weil wir hatten unsere 

Zivilkleidung an.  

Wir haben ihnen schon gesagt wir sind im KZ gefangen gewesen. Ja, ob wir einmal 

eingerückt sind? Ja, vier Tage. Ja, dann müssen sie uns behalten. Sie haben uns 

hinaus mit den SS-Männern und mit den ganzen Gefangenen, die sie hatten. 

Plötzlich waren wir hinter einer Mauer, eine Steinmauer, die war vielleicht 30-40-50 

Meter lang, etwa 3 Meter hoch oder auch mehr.  

Draußen hatten sie zwei Maschinengewehre stehen, aber keinen Mann dabei und 

die ganzen Posten, die uns dort hingebracht hatten. Dann mussten wir uns an die 

Mauer stellen mit dem Gesicht an die Mauer, mit den Händen hoch. Sie wollten uns 

da erschießen, ganz augenscheinlich. Doch dann kam ein höherer amerikanischer 

Offizier noch rechtzeitig. Er hat dann alles abgeblasen.  

Dann haben wir wieder können in die Reihe gehen. Dann haben sie uns dort weg 

und hinausgebracht nach Dachau in ein Staatsgebäude wahrscheinlich. Das war ein 

großes Haus mit einem großen Platz, einen Stock unten und einen oben. Da haben 

sie die Gefangenen, die sie hatten, hineingebracht.  

Wir waren auch da. Da war vielleicht innerhalb nur zweit Tagen das alles voll, ja, 

schon nach einem Tag. Es sind vielleicht untenauf 300 Gefangene gewesen und 

obenauf auch 300 Gefangene. Nach zwei Tagen mussten wir gehen nach 

Fürstenfeldbruck hinaus. Dort hatten sie ein nagelneues Gefangenenlager bereitet. 

Auf allen vier Ecken da stand ein Turm mit Beleuchtung und mit amerikanischen 

Posten. Sie haben zu sorgen gehabt, dass die Gefangenen nicht abhauen. 

Man hatte einen weißen Streifen gezogen, viereckig. Dort durfte niemand hinaus. 

Wer da hinausgetreten ist, den haben sie unweigerlich erschossen. Jeden Morgen 

gab es dort Tote, weil viele Gefangene glaubten sie kommen fort, sie können sich 



Città di Nova Milanese  Città di Bolzano 
 

dal sito Lager e deportazione – Le testimonianze: Pichler Erich 

 21 

fortschleichen. Es waren auch Zwischenposten, weil das war vielleicht 150 m x 150 

m eingekreist mit diesem weißen Band. Dort haben sie dauernd neue Gefangene 

gebracht. Das war am ersten Mai. Dann hat es geschneit und geregnet. Es war 

kühl. Wir froren. 

Die Gefangenen haben sich dort Löcher herausgemacht mit den Händen oder mit 

was immer. Wir haben meistens nur die Hände gehabt. Es war dies ein Acker. Dort 

waren gerade Kartoffel gesetzt. Hunger hatten wir sehr. Mit Löchermachen haben 

wir entdeckt, dass Kartoffeln angepflanzt sind und die waren erst frisch da. Die 

haben wir alle herausgegraben. Das wussten die Gefangenen sofort. In einem Tag 

sind die alle herausgegraben gewesen. Die haben wir uns gebraten oder gekocht 

und gegessen, weil es war auch ein bisschen Holz herum. 

Die Amerikaner haben uns acht Tage überhaupt nichts zu essen gegeben. Wir 

hatten großen Hunger. Ich und mein Bruder, wir waren nur wir zwei, auch ein 

gewisser Thaler Franz aus Sarnthein, aus Reinswald, der war sehr behindert, er 

hinkte sehr. Er war trostlos und verzweifelt. Ich habe ihm oft gesagt: “Franz, jetzt 

wo der Krieg zu Ende ist, wo wir aus dem Lager heraus sind, darfst du nicht 

verzweifelt, wir werden schon nach Hause kommen.” Er war sehr skeptisch, weil er 

war krank.  

Dann haben uns die Amerikaner nach acht Tagen zwei Dosen gegeben, eine mit 

Kekse und ein paar Süßigkeiten und eine mit einem Essen, Nudeln und Bohnen und 

so. Das war gut, aber viel zu wenig. Wir haben wohl im Lager gebettelt. Doch da 

haben wir kaum etwas bekommen, weil ja jeder das bisschen, das er hatte, nicht 

hergeben wollte. Es kamen täglich Neuzugänge, neue Gefangene. Da kam auch 

Haller Franz und sein Bruder. Dann sind wir zusammen gegangen. 

Sie haben geklaut. Das war eigentlich die einzige Überlebenschance für uns, sonst 

wären wir verhungert. Wir wären es ja schon so fast.  

Wir haben dann geklaut was wir gerade brauchten. Doch dann haben sie uns 

erwischt. Dann haben sie das im ganzen Lager veröffentlicht, dass wir Diebe sind. 

Da kamen die Amerikaner genau an dem Tag mit großen Camion um Gefangene 

aus dem Lager anderswo hinzubringen. Wir haben uns sofort gemeldet und sind mit 

12 Camion weiter gefahren.  
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In jeden Camion haben sie zumindest 50 Mann hineingepfercht. Sie sind gefahren 

wie die Neger, im Tempo und alle kurz hintereinander mit drei-vier Meter Abstand, 

großer Geschwindigkeit. Dann kamen wir in eine Stadt. Dort war irgendein 

Hindernis, vielleicht an einer Kreuzung. Der erste hat schnell abgestoppt. Alle 

anderen haben sofort in kürzester Strecke abgestoppt gehabt. Sie sind nicht 

aufeinander aufgefahren. Als es wieder weiter ging, sind wir weiter gefahren nach 

Ulm.  

Dort sind wir ein oder zwei Tage gewesen, auch ohne Essen, aber bevor wir in 

Fürstenfeldbruck fort sind mit den Camion hat das weiße Kreuz Deutschlands Essen 

ausgeteilt und wir haben gerade soviel zusammengebracht, dass wir auch 

tatsächlich einen Tag leben konnten. Dann haben sie uns von Ulm nach Heilbronn in 

ein großes Gefangenenlager dort. Da waren, so sagte man, mehr als eine Million 

Gefangene in vielen kleinen Abteilungen. In so eine Abteilung kamen auch wir. 

Die Amerikaner waren sonst sehr gutmütig und haben uns nie gestresst, aber zu 

essen gab es nichts, fast nichts. Das ging mindestens drei Wochen so, wenn nicht 

länger. Ich weiß es nicht mehr genau, von Mitte Mai herum bis ein Stück in den Juni 

hinein, vielleicht bis Mitte Juni. Einmal am Tag haben wir zu essen bekommen, eine 

dünne Summe zwischen einem halben und einem dreiviertel Liter. Das war alles am 

Anfang.  

Später gab es dann einen deutschen Kommis zu 18 Mann am Anfang, dann zu 14, 

drauf nur so ein kleines Schnittchen Brot. Das reichte einfach nicht aus. Da waren 

wir so schwach und so ausgehungert. Wir haben von den 24 Stunden so 16-17 

Stunden geschlafen wie die kleinen Kinder. Als wir aufstehen wollten und auch 

mussten zum Essen holen oder was immer, irgendwas wurde verlangt von uns, von 

den Gefangenen, sie haben uns gewiss in Ruhe gelassen soviel sie konnten, aber 

irgendetwas war eben manchmal.  

Ganz Deutschland hatte nichts mehr zu essen. Zuerst kamen die amerikanischen  

Soldaten, die haben alles bekommen wie immer. Dann kamen die Lazarette und die 

Krankenlager. Dann kam die Zivilbevölkerung und dann kamen erst die 

Gefangenen. Für uns ist nicht viel übrig gewesen. 

FRAGE: Wie lange blieben Sie in Heilbronn? 
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ANTWORT: Das muss so drei bis vier Wochen gegangen sein. Ich weiß es nicht 

mehr genau. Es ist zu lange her. Dann sind wir von dort weiter gekommen. Sie 

haben uns auf die Bahn gebracht, einen ganzen Zug voll, mehrere tausend Mann. 

Dann sind sie mit uns durch Deutschland hinaus, nach Frankreich gefahren. In 

Frankreich, so in die Nähe von Paris, nach Soissons.  

Dann ging dort vom Bahnhof ein bisschen ein steiler Weg hinauf auf eine Anhöhe. 

Wir hatten dort sicher eine halbe Stunde oder mehr Fußweg. Wir waren auch kaum 

im Stande dort hinaufzugehen. Wir waren einfach am Ende unserer Kräfte, weil in 

Heilbronn wenn wir aufstehen wollten, sind wir immer hinunter gefallen. Es wurde 

alles grau und das Gedächtnis hat uns verlassen für kurze Zeit. Wir sind hinunter 

gefallen, dann sind wir wieder zum Bewusstsein gekommen.  

Dann sind wir wieder aufgestanden, immer sehr langsam, aber es reichte einfach 

nicht. Wir waren so schwach und so herunter gekommen, dass es nicht ging. Auch 

ein zweites Mal sind wir herunter gefallen, nicht immer, aber oft. Erst das dritte Mal 

ist es gelungen wirklich aufstehen zu können und gehen zu können und das zu tun 

was wir mussten, unser Essen holen und so. 

Sobald wir das alles wieder hatten, gingen wir wieder in unser Zelt um zu schlafen, 

schlafen und schlafen.  

FRAGE: In Frankreich wurde Ihre Lage besser? 

ANTWORT: In Frankreich wurde die Lage besser, weil da wussten sie schon, es 

waren unsere sieben-acht aus Dachau, Gefangene. Das wusste das ganze Lager. 

Die Lagerführung, es waren alles Gefangene natürlich, Österreicher und Italiener, 

die haben uns nach Nationen sortiert. In unserem Lager waren nur Österreicher und 

Italiener mit italienischer Staatsbürgerschaft, weil die hatten wir immer gehabt. Wir 

sind italienische Staatsbürger gewesen und geblieben.  

Dort sind wir gewesen. Uns haben sie immer dann, wo sie das Essen ausgaben, in 

der Küche, es war nicht die Küche, gekocht haben sie draußen, aber sie haben das 

ins Lager gebracht, zur Obrigkeit, dort wurde es verteilt, weil sie wussten, dass wir 

in Dachau waren, haben sie stets um ein-zwei Liter Suppe mehr gegeben und wenn 

noch eine übrig war noch den Rest, einen Nachschlag. So haben wir am Tag drei, 

vier, auch fünf Liter Suppe erhalten. Die Suppe war nicht gerade schlecht. Man 

konnte sie schon gebrauchen. 
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Das war eine passende Kost zum Übergang von unserer Heruntergekommenheit, 

von unserer Unterernährung. Sie war nicht zu fett oder zu üppig. So haben wir uns 

erholen können. Wir haben annähernd genügend zu essen gehabt. Wir bekamen 

auch dort ein amerikanisches Brot, die amerikanischen Militärkommiss oder wie 

man die hieß, die Brote. Es waren weiße Brote. Sie mussten in vier Teile geteilt 

werden und zu vier Mann bekamen wir ein solches Brot. 

FRAGE: Das in Frankreich? 

ANTWORT: In Frankreich. 

FRAGE: Wann kamen Sie endlich nach Hause? 

ANTWORT: In diesem Lager ist es uns besser gegangen und dort sind wir gewesen 

bis zum 17. August. Einige Tage vorher, so vielleicht zwischen 10. und 12. August 

kam ein italienischer colonnello. Er hat uns getröstet und hat gesagt wir kommen 

nach Hause. Er ist deswegen hier. Er wusste nicht, dass hier italienische Gefangene 

waren, wir sollen entschuldigen, sonst wäre er früher gekommen. 

Er hat dann alles in die Wege geleitet. Die Kranken haben sie schon zwei Tage 

später fort. Dann haben sie die Gefangenen bis zum Buchstaben H genommen, weil 

ja viele waren und dann zuletzt vom H bis Z. Ich mit “P”, wir waren bei den Letzten. 

Wir sind am 17. August aus diesem Lager herausgekommen und wieder den Weg 

hinunter auf den Bahnhof, wo wir herauf waren.  

Man hat uns wieder einwagoniert, immer mit den amerikanischen Posten. Das war 

gut, weil die Franzosen waren sehr erpicht auf die Gefangenen. Sie glaubten wir 

waren Deutsche. Sie sind dann auch mit Steinen gekommen, haben die Wagons 

gesteinigt, aber die Amerikaner haben sich schon gewusst fernzuhalten. Die 

Amerikaner haben uns begleitet bis an die Schweizer Grenze. Dann sind die 

Amerikaner verschwunden. Dann haben sie uns allein gelassen. Endlich waren wir 

freie Menschen, so um den 20. August herum, 19.  

Dort hatten wir eineinhalb Tage Aufenthalt. Dann ging es nach Italien durch den 

Gotthardtunnel, nach Domodossola, von Domodossola nach Novara. In Novara 

haben sie uns einen Entlassungsschein gegeben. Dann haben wir können, bis 

Mailand ist die Gruppe noch zusammen gewesen, von Mailand bis Verona sind noch 

einige wenige gewesen und dann sind nicht mehr viele gewesen. Dann sind wir auf 

uns alleingestellt gewesen und mussten sehen wie wir nach Hause kamen.  
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Wir sind am 23. August nach Hause gekommen. 

FRAGE: Endlich am Ende? 

ANTWORT: Endlich am Ende. Ich hatte einen Bruder, der älter war. Er war 1922 

geboren. Er war beim italienischen Heer in Italien unten stationiert. Wir hätten 

sollen gegen unseren Bruder kämpfen. Das haben wir nicht getan und auch nie 

wollen. Der Bruder kam gerade auch in Urlaub als wir nach Hause kamen. Wir 

haben uns bei einer unserer Schwestern getroffen. Er sagte: “Was? Ihr seid meine 

Brüder? So dünn? So dürr? So mager? Ihr seid wie eine Laterne, man kann durch 

euch durchsehen.” 

Wir haben ihm gesagt: “Da hättest du uns müssen vor zwei Monaten sehen oder 

drei. Dann könntest du das sagen, aber jetzt nicht mehr.” Wir hatten uns ziemlich 

erholt. So sind wir nach Hause gekommen am 23. August 1945. 

FRAGE: Noch eine kurze Frage? Können Sie das vergessen oder möchten Sie das 

vergessen oder wollen Sie das nicht vergessen?  

ANTWORT: Ich habe vieles vergessen, aber ich kann unmöglich alles vergessen. 

Das ist ganz ausgeschlossen. Das ist ein Lebensstück und ein böses Lebensstück. 

Die Deutschen haben uns sehr gequält und gepeinigt und gestresst und Hunger 

leiden lassen. Schlafen konnten wir wenig, weil um zehn Uhr durften wir schlafen 

gehen, aber um elf Uhr-zwölf Uhr war Fliegeralarm, der dauerte durchwegs zwei 

Stunden. Das war äußerst selten, dass kein Fliegeralarm war. Am Anfang im 

Dezember noch, wenn aber Februar wurde, dann war fast jede Nacht zweimal 

Fliegeralarm. Wir mussten immer in den Bunker gehen und im Bunker konnte 

niemand schlafen. Dann wissen Sie wie viele Stunden uns noch blieben zum 

Schlafen, wenn wir vier Stunden mussten im Bunker sein, um zehn Uhr abends ins 

Bett kamen und fünf Uhr morgens aufstehen mussten. Dann gab es Schlaf nicht 

mehr viel. 

     

    

 


